
L’ALTRA FACCIA DELLA BOSSI-FINI

Prostituta denuncia
rapina, l’arrestano
Pensare che c’è perfino una legge voluta dall’Ulivo, ma
sbandierata da Forza Italia come propria, che prevede
protezione e cura per le prostitute (anche clandestine) che
vogliono lasciare la strada. Ma con la Bossi-Fini la linea
dettata dal governo è evidentemente una caccia indistinta
all’immigrato. È quello che è accaduto ieri a Bologna ad una
prostituta rumena di 38 anni, rapinata da un cliente. La
donna ha deciso di denunciare il fatto ai carabinieri e i
militari, una volta appurato che era clandestina e in tasca
aveva un provvedimento di espulsione, invece di andare a
caccia del rapinatore, l’hanno subito ammanettata. A.I., sarà
processata oggi.

NAPOLI

Rapina un carabiniere
che spara e lo uccide
Tenta una rapina, ma come «preda» sceglie un carabiniere
in borghese che reagisce e lo uccide. È accaduto a Napoli, in
piazza Garibaldi, vicino alla stazione Centrale. Il carabiniere
era in compagnia di un'altra persona che aveva appena
prelevato in una banca una cospicua somma di denaro,
circa 1.500 euro. Mentre i due stavano per entrare in
un'auto parcheggiata nei pressi dell'istituto di credito, si
sono avvicinate due persone armate che hanno intimato
loro di consegnare il denaro. Il carabiniere ha estratto la sua
arma dalla fondina ed ha sparato due colpi.

BAMBINO SEQUESTRATO A ROMA

Liberato a Napoli
il piccolo Xu
Il bambino cinese di 5 anni rapito sabato sera ad Acilia,
vicino a Roma, è stato liberato a Napoli. Quattro cinesi sono
stati arrestati dai carabinieri. Il piccolo Xu è stato liberato
verso mezzanotte e mezza nei pressi della stazione centrale
del capoluogo campano. La Procura della Repubblica di
Roma aveva chiesto vivamente il silenzio stampa, per non
compromettere l’esito delle indagini. Nel pomeriggio i
carabinieri avevano smentito «categoricamente» la notizia
secondo cui la famiglia del bambino cinese avrebbe indicato
i nomi dei possibili sequestratori.

DESAPARECIDOS ITALIANI

Condanne confermate
per i generali argentini
La corte di assise di appello di Roma ha confermato ieri le
pene di sette alti ufficiali argentini accusati, a seconda delle
posizioni, della scomparsa e della morte di otto
italo-argentini nel periodo della sanguinosa dittatura
militare (1976-1983). È stato confermato l'ergastolo per i
generali Guillermo Suarez Mason e Santiago Omar Riveros
e le condanne a 24 anni di reclusione per gli ufficiali
dell'esercito Juan Carlo Gerardi, Julio Roberto Rossin,
Alejandro Puerta, Josè Luis Porchetto e Omar Hector
Maldonado inflitti in primo grado il 6 dicembre 2000.
Nessuno di loro era presente. Nel maxi-processo contro le
giunte militari organizzato a Buenos Aires dopo il ritorno
della democrazia, Suarez Mason, 77 anni, fu accusato di
decine di omicidi e centinaia di sequestri e torture, ma una
fuga negli Stati Uniti prima (1984) e un indulto poi (1990)
lo avevano posto fuori della portata della giustizia.

Walter Tocci, con Chiara e Tomma-
so ricorda con tenerezza il papà

MARIO TOCCI

La camera ardente presso l’ospedale
Pertini dalle 12 alle 13.

La messa funebre si svolgerà alle ore
15 nella chiesa di Cerdomare (Rie-
ti).

Il segretario dei Democratici di Sini-
stra Piero Fassino si stringe a Wal-
ter Tocci per la scomparsa del suo
caro

PADRE

La sua scomparsa lascia un vuoto
che sarà difficile colmare, ma i tanti
ricordi di una vita in comune servi-
ranno a lenire il dolore.

Il presidente Luciano Violante e il
Gruppo Democratici di Sini-
stra-L’Ulivo della Camera dei Depu-
tati partecipano al cordoglio del de-
putato Walter Tocci per la scompar-
sa del caro

PADRE

Al caro amico

LUIGI ANDREELLO
Ricordando con immensa nostalgia
gli anni di Mosca. Un abbraccio a
Marina Cristina e Alessandro.
Olga, Luca e Mauro Manfredi

A ventinove anni dalla tragica scom-
parsa dell’amatissimo

ERMANNO PANSA
la moglie Soave, i figli e i nipoti lo
ricordano ai tanti compagni e amici
e ne conservano nel cuore la presen-
za dolcissima.
Roma, 18 marzo 2003

Improvvisamente ma con dolcezza

RICCARDO GHIONE
ci ha lasciato.

Ne danno l’annuncio con dolore i
figli Gisella, Franco e Lula. I funera-
li si svolgeranno al Verano presso il
tempietto Egizio alle ore 9,30 di
mercoledì 19

Mauro Monica Pietro Alba e Paolo
si uniscono al dolore della famiglia
per la perdita dell’indimenticabile

RICCARDO GHIONE

ROMA Il 19 marzo del 2002 moriva a
Bologna Marco Biagi, crivellato dai col-
pi delle Brigate Rosse. Il 4 aprile a trova-
re la morte con un cappio al collo, è un
altro uomo, Michele Landi, esperto in-
formatico. In sedici giorni, Landi aveva
scoperto il luogo dove era partita attra-
verso Internet la rivendicazione del-
l’omicidio Biagi. E prima di allora era
stato consulente informatico del legale
di Alessandro Geri, accusato della mor-
te di Massimo D’Antona. Una perizia
fondamentale con cui dimostrò l’estra-
neità totale del giovane.

A un anno di distanza il mistero che
avvolge la morte di Landi è ancora fitto.
Landi viene ucciso molto probabilmen-
te a causa della sua estrema abilità infor-
matica. Un super esperto. Come lo è
qualcuno che, secondo gli inquirenti, è
coinvolto nei recenti attentati eversivi. I
legali di Landi oggi temono un’archivia-
zione dell’inchiesta, che bollata inizial-
mente con un‘ipotesi di suicidio si è
presto trasformata in un’indagine per
omicidio volontario.

Chi e perché ha ucciso Michele Lan-
di? L’ipotesi che fossero le Brigate Ros-
se, viene subito esclusa: la modalità del-
l’uccisione è atipica. Quattro giorni pri-
ma della sua morte, Landi cancella dal
suo sito Internet dei file coperti da pas-
sword segreta. Una settimana dopo
l’impiccagione, un hacker viola il suo
sito e lo manipola. Lorenzo Matassa,
magistrato di Firenze e amico del perito
informatico non ha dubbi:«Michele

Landi è stato ucciso, ne sono sicu-
ro...era un tecnico abilissimo e in passa-
to aveva lavorato per i servizi militari di
sicurezza. Uccidono Landi perché si sa-
rà trovato vicino, magari anche inconsa-
pevolmente a una traccia rilevante per
mettere in piedi una ricostruzione degli
assassini di Marco Biagi...». Ma cosa
aveva scoperto il perito informatico? In
un’intervista rilasciata da Landi a Radio
24 e riportata intergralmente da Danie-
le Biacchesi che torna con il suo ultimo
libro sulla vicenda Biagi/Landi, la rispo-
sta è chiara: l’indirizzo Ip del computer
da cui è partita la rivendicazione delle
Br. Le Br-Pcc utilizzano, prima volta
nella loro storia, Internet. Prima di loro
erano stati I Nuclei di Iniziativa Proleta-
ria Rivoluzionaria a usare la Rete per
assumersi la paternità dell’attentato di-
namitardo all’Isi (Istituto affari interna-
zionali)di via Brunetti a Roma. Il cam-
mino della posta è facilmente rintraccia-
bile. Con un procedimento di «tracing»
si riesce a ritrovare il luogo da dove è
partita l’e-mail. Ed è il lavoro che avreb-
be fatto, a titolo personale, Michele Lan-
di. Quest’ultimo scopre, infatti, che il
collegamento a Internet sarebbe avve-
nuto con un cellulare Wind la cui sche-
da prepagata corrisponde ad un nume-
ro: 3290642270. Scheda telefonica che,
quindici giorni prima della morte di
Biagi, emette i primi segnali. Uno degli
attentatori di Biagi, entra il 4 marzo
nell’Internet Cafè della stazione Termi-
ni di Roma, dove apre una casella di

posta elettronica gratuita collegata al
numero della scheda. Sicché i numeri
diventano: h3290642270@inwind.it. Il
20 marzo, a circa 24 ore dall’omicidio
di Biagi, intorno alle 21,30 da quella
casella mail viene spedito a circa 500
indirizzi di posta elettronica, il docu-
mento di rivendicazione. La password
per entrare nella casella di posta elettro-
nica è «Roma». Landi forse riesce a loca-
lizzare il luogo esatto da cui è partita la
rivendicazione. «...in una zona che può
essere compresa tra zona Prati e Baldui-
na» dice Landi alla giornalista di Radio

24. E aggiunge:«Le celle, soprattutto in
città, hanno un raggio d’azione piutto-
sto limitato». Forse, Landi,dunque, co-
nosce anche il palazzo, il piano, e il
computer da cui è partito quella mail. E
il 12 novembre scorso, sul quotidiano
“La Nuova Sardegna”, appare una rive-
lazione sconcertante. A parlare è un ex
agente della struttura Gladio, nome in
codice Doctor Franz. «Il tecnico infor-
matico Michele Landi, trovato morto
nella sua abitazione il 4 aprile scorso,
poco prima di morire aveva mandato
una e-mail a un mio amico che era nei

servizi segreti con me - racconta l’ex
007 - c’era scritto che aveva scoperto la
provenienza delle rivendicazioni del-
l’omicidio Biagi: arrivavano dal compu-
ter di un ministero». Conoscere la veri-
tà è oggi privilegio di pochi. Di certo, le
indagini degli ultimi omicidi non riesco-
no ancora a trovare il bandolo della
matassa. E gli investigatori, dopo tre
anni, dall’uccisione di Massimo D’Anto-
na e uno da quella di Marco Biagi, anco-
ra non sono riusciti a identificare alcu-
no dei componenti del commando.

(ma gu)

Mariagrazia Gerina

ROMA «Arrivano sui motorini rubati
che sembrano uomini di frontiera, van-
no e vengono senza tregua dal fortilizio
che è Bastogi, con un ritmo imprendibi-
le». È lì in un’isola di calcestruzzo tra
Torrevecchia e Quartaccio, appena die-
tro la via Boccea, periferia nord di Ro-
ma, che Maurizio Iannelli e Claudio Ca-
nepari con la telecamera in mano li han-
no attesi giorno dopo giorno per un’in-
tera estate. «Cercavamo figure borderli-
ne, né malavita organizzata, né crimina-
li per goliardia, ma persone destinate a
popolare le carceri appena passati i di-
ciotto anni». Si sono imbattuti nei ragaz-
zi di Bastogi. Anzi «Bastoggi, con due
gì» come vuole la dizione locale e come
recita il titolo della miniserie che a parti-
re da ieri andrà in onda tutte le sere su
Rai Tre, otto puntate per raccontare la
periferia attraverso la tecnica del do-
cu-fiction, immagini in presa diretta ma
montate secondo le regole della fiction.

Otto palazzine per duemila perso-
ne, periferia a venti minuti di scooter
dal centro, Bastogi non è posto dove si
arriva per caso. Doveva essere un resi-
dence universitario, quando fu costrui-
to all’inizio degli anni Ottanta. E invece
è diventato il rifugio di sfrattati e senza
dimora, immigrati e rom, occupanti
abusivi e assegnatari temporanei. Nel-
l’attesa di trovare una soluzione miglio-
re, visto che l’attesa dura anni, gli abitan-
ti di Bastogi cercano di vivere come si

può. Sui balconi hanno messo quasi tut-
ti una pianta e c’è anche chi ultimamen-
te fa sventolare la bandiera della pace.
Nelle piccole aiole, tra una palazzina e
l’altra, ci cresce anche dell’erba che sem-
bra prato se la guardi da lontano e disca-
rica se ti avvicini. Poi c’è un campetto
da calcio, residuo del campus, che ogni
tanto ospita una partitella, altre volte
serve solo come ritrovo.

Chicca ed Emiliano, che a 19 anni è
già finito più volte in carcere e ora è
dietro alle sbarre per una rapina, Maria,
che a 21 anni ha due figli e un marito
agli arresti domiciliari, Guido, «irriduci-
bile» che ha conosciuto anche le galere
londinesi quando «in occasione della
partita Manchester-Liverpool» ha deci-
so di fare lo skinhead, Carlotta, che da
Bastogi è andata via per far crescere al-

trove il bambino nato durante le ripre-
se, Jessica, che un figlio ce l’ha avuto a
14 anni, tra queste palazzine ci sono
cresciuti. «I predestinati», li chiama Ian-
nelli, che appena ha cominciato a girare
con loro si è visto falcidiare mezzo
“cast” - se così si può dire -, da un retata
della polizia. Emiliano, il ragazzo di
Chicca in testa. «Li abbiamo colti pro-
prio nel passaggio alla vita adulta, che

qui molto spesso è scandito da una rapi-
na o dal primo arresto. Ci sembravano
un cristallo di ghiaccio che stava per
frantumarsi», racconta Iannelli, cercan-
do di raccogliere il senso di un’estate
passata su un muretto, insieme ad Albi-
no, operatore sociale, a guardare vivere i
«predestinati» prima di prendere in ma-
no la telecamera. Su quel muretto Albi-
no ci sta ancora. Ogni giorno passa tra i

ragazzi di Bastogi, li ascolta, li consiglia,
se può, cerca di risolvere qualche proble-
ma. È il filo che cuce la rete. «Perché
una rete di relazioni e rapporti umani a
Bastogi c’è, anche se, tra uno scontro e
l’altro, va continuamente rammenda-
ta», spiega Albino mentre incontra Bar-
bara che gli racconta dell’ultima riunio-
ne del «comitato di palazzina». Una spe-
cie di condominio, «però di gente che

lotta». All’ordine del giorno ieri c’era
anche «la Bastogi che va in tv», tra l’emo-
zione e qualche polemica del tipo: «se
hanno ripreso anche me li denuncio»

«A che ora è la trasmissione?», chie-
de Luigi, quando incontra Albino. Lui
non compare nelle riprese - «mi sono
rifiutato» - però suo figlio, Alessandro,
sì. Anche lui, un ragazzino col dente
spezzato e col sorriso allargato, si infor-
ma con Albino: «Veniamo da te a veder-
la?». Mentre Silvana, una degli abitanti
storici di Bastogi, si organizza: «Devo
cominciare le pulizie per le sei e mezza
sennò non faccio in tempo!». Silvana
che è qui da nove anni fa la “leader di
quartiere” («ha frequentato un corso
per diventarlo», conferma Albino): «Sto
appresso ai ragazzi e anche agli adulti se
serve e intervengo quando qualcuno fa
qualcosa che non va», spiega Silvana,
che però un lavoro vero non ce l’ha.
Vive facendo le pulizie nelle palazzine e
arriva a sera con un caffé appena sullo
stomaco.

Il più dei ragazzi si ritroverà a casa
di Maria. Durante le riprese, il padre dei
suoi due figli è finito in carcere per una
rapina e ora è agli arresti domiciliari.
«Sono cresciuta in fretta», dice Maria,
21 anni, «anche se ogni tanto mi viene
ancora di fare la ragazzina». L’idea della
tv a Bastogi le è piaciuta però ora è
preoccupata: «Sto pensando alle conse-
guenze», dice guardando Moira che ha
tre anni. «I genitori dei suoi compagni
non sanno chi siamo e dove abitiamo»,
spiega Maria. Ora lo vedranno.

A un anno dall’omicidio Biagi, un libro rilancia l’interrogativo: chi e perché ha ucciso il perito che indagava sui terroristi?

La traccia sul web che costò la vita a Landi
L’esperto informatico «suicidato» sapeva come e da dove fu spedita la rivendicazione

I carabinieri del Ris di Roma nell’aprile 2002 durante il sopralluogo nell'abitazione di Michele Landi.

Francesco Sangermano
Giorgio Sgherri

FIRENZE Al di là delle dichiarazioni uffi-
ciali, il nodo dell’invocazione della com-
petenza territoriale dei magistrati della
Procura di Roma non si è sciolto.

Non è servito neppure il summit
che si è tenuto ieri mattina nei locali
della Procura fiorentina, cui hanno pre-
so parte i rappresentanti delle tre procu-
re di Roma, Bologna e Firenze che stan-
no indagando sugli attentati terroristici
delle Brigate Rosse. Due ore e venti (da
mezzogiorno alle 14.20) di confronto
serrato che ha visto sedersi intorno allo
stesso tavolo i responsabili dell’antiter-
rorismo di Roma Franco Ionta e Pietro
Saviotti, i magistrati di Bologna Enrico

Di Nicola, Luigi Persico e Paolo Giova-
gnoli, il procuratore di Firenze Ubaldo
Nannucci, il procuratore aggiunto Fran-
cesco Fleury e i pubblici ministeri Giu-
seppe Nicolosi e Luigi Bocciolini. Al ter-
mine dell’incontro, la tensione era tutta
nei volti scuri dei presenti che, uscen-
do, non hanno voluto rilasciare alcuna
dichiarazione. Le uniche parole sono
così state quelle del procuratore capo
fiorentino Ubaldo Nannucci. «Per il
momento - ha detto Nannucci - proce-
diamo in collegamento di indagini co-
me previsto. Sul conflitto in Cassazio-
ne, invece, sono cose da valutare a tem-
po debito». Sulle indagini, invece, nessu-
na indiscrezione. «Abbiano esaminato i
problemi che la situazione presenta in
un clima di cordialità e collaborazione»
ha chiosato Nannucci.

Insomma, la situazione non è muta-
ta: Firenze continuerà a indagare per la
sparatoria sul treno in cui morì il poli-
ziotto Emanuele Petri, Bologna sul-
l’omicidio di Marco Biagi che ha scritto
nel registro degli indagati Nadia Desde-
mona Lioce e Roma su quello di Massi-
mo D’Antona. Nel corso della riunione,
però, sarebbe emersa una spaccatura
fra le procure di Firenze e Bologna da
una parte e Roma dall’altra. La compe-
tenza territoriale invocata dai magistra-
ti della Capitale è infatti fondata sulla
convinzione che molti elementi dell’in-
dagine siano riconducibili proprio a Ro-
ma (la probabile presenza del covo dei
terroristi nella zona tra il Triburtino e
San Lorenzo, la rapina a scopo di autofi-
nanziamento compiuta nel 1997 da Ma-
rio Galesi, il furto di furgoni e motori-

ni, l'uso della stessa arma negli omicidi
D'Antona e Biagi). Una tesi che i colle-
ghi toscani ed emiliani non condivido-
no, tanto che ieri avrebbero contestato
ai magistrati romani di non aver iscrit-
to La Lioce nel registro degli indagati
per l’omicidio D’Antona e, più in gene-
rale, di non aver loro comunicato di
quali elementi dispongano riguardo al-
le indagini. Allo stesso tempo, i magi-
strati fiorentini avrebbero confermato
la piena disponibilità a un coordina-
mento delle inadagini ribadendo peral-
tro di voler mantenere la titolarità del-
l’inchiesta dato che tutto fa pensare che
tra Arezzo e Firenze si stesse radicando
una banda armata di notevoli dimensio-
ni.

Il lavoro, in questo senso, prosegue
a pieno ritmo. Ieri la Lioce è stata nuo-

vamente interrogata dal gip di Firenze
poiché le sono state contestate, oltre al-
l’accusa di omicidio e tentato omicidio
con finalità di terrorismo e banda arma-
ta, le aggravanti di aver partecipato alla
sparatoria da latitante per sottrarsi al-
l’arresto e l’appartenenza a un’associa-
zione per delinquere, sempre per evita-
re la cattura. La Lioce si è limitata sol-
tanto a dichiarare nuovamente la sua
militanza nelle Br.

Altro particolare: sempre ieri matti-
na Gianni Luperi, vice capo dell’Ucigos
nonché uno dei funzionari che per anni
ha diretto la sezione fiorentina dell’anti-
terrorismo, si è incontrato in Questura
a Firenze col dirigente della Digos Gian-
carlo Benedetti. Solo una semplice coin-
cidenza?

(ha collaborato Luigi Marcucci)

Le palazzine dovevano ospitare studenti universitari, sono diventate l’abitazione provvisoria di rom ed emarginati, Borderline predestinati alla galera. La “docufiction” di Rai3

I ragazzi di Residence Bastogi, a scuola di vita violenta

Vertice dei giudici nel capoluogo Toscano: resta il conflitto di competenze

No di Firenze e Bologna
alla procura di Roma
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